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scolastico. Inoltre, la scuola francese — a tutti i livelli ma so-
prattutto al livello dell'insegnamento superiore — soffre di ca-
renze estreme per tutto ciò che riguarda l'infrastruttura specifi-
ca della vita intellettuale: biblioteche (di cui non staremo qui a 
ridire le lampanti insufficienze), strumenti di lavoro quali i 
manuali o le raccolte di testi di qualità, le traduzioni scientifi-
che, ecc. 

Detto questo, un corpo docente più cosciente della diffe-
renziazione delle attitudini, quindi dei limiti dell'applicabilità 
dei propri giudizi, nonché degli effetti traumatizzanti che 
questi possono provocare, dovrebbe essere indotto ad evitare 
ogni giudizio senza appello circa le capacità degli allievi carat-
terizzate globalmente, e dovrebbe ricordare continuamente 
che,*in tutti i casi, il giudizio verte su una realizzazione pun-
tuale e parziale, non su una persona colta nella sua essenza o 
nella sua natura. La pluralità delle forme riconosciute di suc-
cesso che libererebbe gli insegnanti dall'obbligo di modellare e 
di valutare tutti secondo un solo modello, unita alla pluralità 
delle pedagogie che permetterebbe di valorizzare e di richiede-
re risultati diversi (nei limiti del minimo di cultura comune da 
esigere ad ogni livello), dovrebbe consentire di fare della scuola 
non un luogo di insuccesso e di condanna per i più sfavoriti so-
cialmente, bensì un luogo in cui tutti possono e devono trovare 
il modo loro di riuscita. 

Affinché la valutazione necessaria delle attitudini prenda la 
forma d'un consiglio orientativo piuttosto che quella d'un ver-
detto di esclusione, occorrerebbe moltiplicare gli iter social-
mente equivalenti (in opposizione alle carriere gerarchizzate 
dei nostri giorni). Bisognerebbe incoraggiare dal punto di vista 
istituzionale, in ogni modo possibile, tutti coloro che volessero 
passare da una carriera scolastica ad un'altra o combinare insie-
me dei corsi di formazione associati a iter diversi. La rigidità 
dei percorsi obbligati, dei corsi irreversibili, che attribuisce un 
peso quasi fatale alle scelte iniziali ed ai verdetti scolastici di 
esclusione, dovrebbe essere combattuta con ogni mezzo. 

La necessaria assunzione delle differenze (nelle capacità e 
nei ritmi di acquisizione o nelle forme dello spirito) e l'orienta-
mento degli alunni verso diversi iter formativi, dovrebbe ac-
compagnarsi a misure che mirassero concretamente a rivaloriz-
zare quegli iter che le gerarchie in vigore — negli spiriti e 
nell'ambiente sociale — inducono a ritenere inferiori (buoni 
insegnanti, equipaggiamenti di qualità, ecc.). Il cursus scola-
stico prenderebbe la forma d'una specializzazione progressiva 
grazie all'orientamento verso istituti pluridisciplinari — per 
esempio dei licei tecnici — che aprirebbero l'accesso ad istituti 
più specializzati (in meccanica, elettronica, ecc.). Prima di de-
cidere sulla propria specializzazione, bisognerebbe che i giova-
ni potessero fare dei corsi di aggiornamento in istituti diversifi-
cati. 

Bisognerebbe anche darsi da fare per distruggere o ridurre 
la tendenza a mitizzare il titolo di studio, sorta di essenza so-
ciale garantita dalla scuola, che assolve, nelle nostre società, ad 
una funzione del tutto simile a quella del titolo nobiliare in al-
tri tempi, proibendo agli uni di derogare svolgendo certi com-
piti giudicati indegni, ed agli altri di aspirare a un avvenite 
proibito. Sarebbe, a tal fine, importante una rivalutazione dei 
risultati effettivi-, introducendo, per esempio, in tutte le assun-
zioni, un contingente di valutazione e di promozione relativo 
ai lavori effettuati e ai risultati reali ottenuti (come, nel caso 
particolare degli insegnanti, l'introduzione di innovazioni pe-
dagogiche esemplari o un eccezionale senso del dovere). Una 
delle tare peggiori del sistema burocratico francese consiste nel 
fatto che una persona incapace, ma garantita da un titolo di 
studio ed una persona capace, ma sprovvista di titoli, sono se-
parate da un limite incolmabile, come il nobile ed il viandan-
te, sotto tutti i punti di vista socialmente pertinenti. La selezio-
ne sulla base di un diploma è deleteria proprio nella misura in 
cui continua a far sentire i suoi effetti, ben al di là del suo fine, 
per tutta la durata di una carriera: questo privilegio indebito 
deriva dal fatto che la valutazione reale del lavoro reale viene 
assurdamente sacrificata agli interessi corporativi e ad una dife-
sa sbagliata dei salariati. Bisognerebbe lavorare per una trasfor-
mazione dei regolamenti e delle mentalità, affinché — pur 
conservando la loro funzione di garanzia ultima contro l'arbi-
trario — si tenga conto dei titoli di studio per un periodo di 
tempo limitato o comunque non se ne tenga mai conto in mo-
do esclusivo, ma piuttosto come di un'informazione tra le al-
tre. 

Tra i fattori adatti a minimizzare l'effetto della stigmatiz-

zazione, senza dubbio uno dei più efficaci consisterebbe 
nell'instaurazione di nuove forme di competizione. La compe-
tizione tra comunità scolastiche che associano maestri ed allievi 
in progetti comuni — quale si attua oggi in campo sportivo tra 
le classi o gli istituti — susciterebbe un'emulazione e quindi 
un incitamento allo sforzo ed alla disciplina che, come contro-
partita, non avrebbe l'atomizzazione del gruppo e l'umiliazio-
ne o lo scoraggiamento di alcuni: come invece accade nel caso 
della competizione tra singoli individui (alunni o professori). 

4 - L'unità nel e con il pluralismo 

L'esistenza di un'offerta scolastica differenziata, proposta a 
tutti i livelli da istituzioni di insegnamento autonome e con-
correnziali (per lo meno a livello dell'insegnamento superiore), 
potrebbe costituire il principio di tutta una serie di effetti con-
vergenti in grado di accrescere l'efficienza e l'equità del siste-
ma d'insegnamento, nonché il rafforzamento dello spirito di 
emulazione tra i diversi istituti, i gruppi pedagogici e le comu-
nità scolastiche e, quindi, favorire l'innovazione ed indebolire 
i funesti effetti della condanna scolastica. 

Gli organismi scolastici dovrebbero essere posti al riparo da 
tutte le pressioni esterne e dotati di una reale autonomia, vale 
a dire — nel caso soprattutto degli istituti di ricerca — dotati 
del potere di autodeterminare i propri obiettivi. Tra le condi-
zioni necessarie per assicurare agli istituti superiori l'autono-
mia, la specificità e la responsabilità, che definiscono una vera 
università, riunendo l'insegnamento fondamentale e quello 
professionale, e dotandoli di risorse diversificate che corrispon-
dono a queste diverse funzioni, la più importante condizione è 
senza dubbio il controllo di un bilancio globale che potrebbe 
essere garantito da una pluralità di fonti di finanziamento: 
sovvenzioni dello stato, delle regioni, dei comuni, di fondazio-
ni private, contratti con lo stato o con imprese pubbliche o pri-
vate o forse perfino partecipazione finanziaria degli studenti. 
Istituti di insegnamento superiore e di ricerca con finanzia-
menti privati o semi-pubblici potrebbero coesistere così con 
istituti finanziati interamente da enti pubblici. L'autonomia 
dovrebbe essere altrettanto completa per quanto riguarda la 
creazione d'insegnamenti, la collazione dei gradi e la regola-
mentazione del flusso degli studenti (lo stato dovrebbe assicu-
rare il finanziamento d'insegnamenti ritenuti necessari per ra-
gioni scientifiche o sociali). 

Questo principio di relativamente facile attuazione per 
quanto concerne l'insegnamento superiore, in cui il processo è 
già avviato — senza che siano previste, peraltro, misure atte a 
bilanciare gli effetti della concorrenza selvaggia —, potrebbe 
trovare un'applicazione progressiva, attraverso sperimentazio-
ni volontarie un po' alla volta generalizzate, fin dall'insegna-
mento secondario. 

Si tratterebbe di creare degli istituti che, accanto ai saperi 
fondamentali e da esigere universalmente, offrissero insegna-
menti speciali ad opzione che costituirebbero la loro specialità 
e quindi uno dei loro caposaldi rispetto alla concorrenza. Que-
sto presupporrebbe che i capi d'istituto o i collettivi di inse-
gnanti disponessero di un'autonomia- maggiore nel recluta-
mento degli insegnanti (...). 


